
14VAR01A1409 ZALLCALL 11 20:32:19 09/13/99  

L’intervista
Cella: la flessibilità?
È già al massimo

LACCABÒ
A PAGINA 2

I consigli
Febbre da concorso,
ecco come vincerla

SCOGLIO
A PAGINA 3

Piani occupazione
Cinque nuove direttive
preparate da Bruxelles

SOLDINI
A PAGINA 5

Buste paga
Gli importi dei nuovi
assegni familiari

LE TABELLE
A PAGINA 6

SUPPLEMENTO
DE L’UNITÀ

ANNO 1 NUMERO 16

MARTEDÌ 14 SETTEMBRE 1999

POLEMICHE

Cofferati-D’Antoni
nuovo faccia a faccia
Qualcuno lo ha già indicato co-
me un nuovo round del confronto
tra Cofferati e D’Antoni, col lea-
der della Cgil che avrebbe chia-
mato al suo fianco ben tre mini-
stri (Amato, Visco e Salvi) nel
tentativo di convincere il colle-
ga cislino che accordi come il
«Patto per Milano» sono davvero
improponibili. L’incontro (dopo-
domani a Roma) avrà per tema
«Sviluppo Occupazione Compe-
titività». Relazioni di Gallo, Leon,
Messori e Pizzuti, interventi dei
tre ministri e di Benvenuto, Inno-
centi, Nesi, Pennacchi, Larizza e
D’Antoni, conclusioni di Coffera-
ti. Diretta «real audio» su inter-
net: www.cgil.it.

Lavoro.it
C O M E T R O V A R L O , C O M E D I F E N D E R L O

2,37 mln
È il numero dei rapporti
di lavoro «atipico» registratisi
in Italia a fine ‘98.
In aumento del 26,4%
rispetto al 1994

1,57mln
Secondo le stime del Censis
questo è il numero dei
lavoratori che nel ‘98 avevano
un rapporto di lavoro di tipo
strettamente parasubordinato

11,7%
È questa l’incidenza del lavoro
atipico sull’insieme dei
rapporti di lavoro assomando
part-time, interinale, lsu,
parasubordinati e formazione

44
È l’età media delle persone
assunte nel ‘98 con contratto
di lavoro atipico, in netto
aumento rispetto ai 38 anni
di un anno prima

2mln
È lo stipendio medio
percepito da un atipico. Forti
le differenze tra zona e zona:
al Nord si sale infatti a 2,5
mentre al Sud si crolla a 1,4

11,1%
È l’indice di lavoro
parasubordinato che si
si registra a Trieste contro
il 6,3 della media nazionale
Bolzano è al 9,4, Treviso al 7,9

L a r i c e r c a
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Gli ultimi dati diffusi dal Censis confermano
la forte crescita del fenomeno: +26,4%
Associazioni e categorie contro la nuova legge
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Meccanici,
la lezione
degli ultimi
contratti

Atipici, boom infinito
Raggiunta quota 2,4 milioni

........................................................................................................................................................................................PAOLO BARONI
.........................................................CESARE DAMIANO

L a passata stagione di contrat-
tazione aziendale, nelle im-
prese metalmeccaniche, ha

avuto una partenza difficile: c’era la
fase di «apprendimento» dei nuovi
meccanismidelpremiodi risultatoe le
Rsu venivano elette per la prima vol-
ta. Nel ’95 gli accordi aziendali rea-
lizzati eranopochissimie lepiattafor-
memolte. Il punto di svoltaha coinci-
so con l’accordo Fiat del ‘96: dopo la
sua conclusione gli accordi sono rapi-
damenteaumentati.

L’analisi dellacontrattazione con-
ferma la sua estensione quantitativa
e, mediamente, unprofilo qualitativo
nonelevatoepocoinnovativo.

Il sindacato tra il ‘95 ed il ‘98, ha
realizzato unitariamente quasi 5000
accordi aziendali che hanno interes-
sato più di 800 mila addetti. Se ag-
giungiamo a questo dato i circa 320
mila lavoratori chehannoconcluso in
quegli anni la contrattazione regio-
nale nell’artigianato, sono stati coin-
volti 1 milione e 100mila lavoratori,
che rappresentano oltre il 50% degli
addetti della categoria. La quantità
di accordi realizzata è stata superiore
alla significativa stagione contrat-
tualedell’87-’88;probabilmentebiso-
gna risalireagli anni settantaper rag-
giungere risultati quantitativi analo-
ghi. Per la prima volta molte aziende
hanno stipulato accordi e la contrat-
tazione si è spostata verso le piccole
imprese. Il dato dei metalmeccanici
della Lombardia ha messo in luce che
la dimensionemedia è passatada156
a121addetti.

S ono evidenti le differenze terri-
toriali tra Nord, Centro e Sud;
nel Mezzogiorno i lavoratori di

aziende che hanno fatto accordi
(esclusi i grandi gruppi industriali),
rappresentano il 3% del totale. Que-
sto è un fenomeno che accentua le dif-
ferenze tra aree forti e deboli e va di
pari passo con il fatto che sotto i 50di-
pendenti, sostanzialmente, non si è
riuscitia contrattare.Se invece inclu-
diamolegrandiimprese,poiché ilpeso
produttivodialcunediesse (compresa
laFiat) è maggiormente spostato ver-
so il Sud, è chiaro che si va oltre il
10%, ma il dato è sempre insufficien-
te. Questo chiarisce come nel Mezzo-
giorno ci sia stata vertenzialità nelle
grandi imprese, qualcheaccordonelle
piccole e medie aziende e molti nego-
ziati sui processi di ristrutturazione e
sull’occupazione e conferma come i
salari siano mediamente inferiori a
quelli del Centro-Nord anche per ca-
renzadicontrattazione.

Le Rsu insieme al sindacato, han-
no svolto un ruolo importante nella
contrattazione aziendale, e si è regi-
strata una quasi assenza di conflitto
per concludere gli accordi, il che evi-
denzia il buon funzionamento di un
sistema fondato su regole di confronto
preventivo.
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I l posto fisso non c’è più, sostie-
ne il presidente del Consiglio
Massimo D’Alema. Meglio

flessibili che disoccupati, aggiunge
il governatore di Bankitalia Fazio.
Frasi che a molti sembreranno an-
cora «forti», ma che per tanti altri
(giovani,manonsolo) rappresenta-
no la quotidianità di un lavoro ma-
gari part-time, magari con contrat-
to «inaffitto»oppureditipoparasu-
bordinato.

Lontani anni luce dalle garanzie
e dalle tranquillità legate ad un po-
sto fisso (magari pubblico, ne par-
liamo a pagina 3 di questo inserto)
esiste infatti un vero e proprio eser-
cito di «nuovi lavoratori». Per la
precisione il Censis li stima in
2.368.000, in aumento del 25-30%
rispetto ad appena 4 anni fa. Tanti
sesi considerail turn-overdelsetto-
re.

Altri dati su cui meditare: l’età
media degli atipici. Negli ultimi
dueannièsalitaconsiderevolmente
dai 37 anni anni medidel 1997 ai 44
attuali. Attenti quindi a non gene-
ralizzare: l’atipico non necessaria-
mente è sempre giovane. Quindi
il salario: un altro mito da sfata-
re. La media viaggia infatti attor-
no ai due milioni/mese, con pun-
te di 2 milioni e mezzo al Nord e
minimi di 1,4-1,5 nelle regioni
meridionali. Non tantissimo, ma
nemmeno poco.

Il fenomeno, già così rilevante,
è però decisamente lontano dal-
l’aver toccato il suo massimo svi-
luppo. Il direttore del Censis,
Giuseppe Roma, in occasione

delle audizioni svoltesi la scorsa
settimana davanti alla Commis-
sione lavoro della Camera ha sot-
tolineato in particolare proprio
questo elemento: in Italia il lavo-
ro cosiddetto «standard», dipen-
dente od autonomo, continua ad
essere di gran lunga la posizione
professionale prevalente. Va con-
siderato infatti che nel nostro
paese gli occupati di questa tipo-
logia rappresentano l’81,6% del
totale (al netto del sommerso,
che da noi costituisce peraltro
una componente strutturale del
mercato), contro il 71,4% della
Gran Bretagna, il 74,1% della
Germania ed il 79% della Fran-

cia. L’Italia continua quindi a
mantenersi su posizioni di coda
da questo punto di vista, però al
tempo stesso fra il 1994 ed il ‘98 i
lavoratori cosiddetti atipici o pa-
rasubordinati sono aumentati del
26,4%, contro un calo del 2,2%
dei dipendenti «full-time».

Insomma, «nonostante l’enfasi
sulla flessibilità - spiega ancora
Roma - il lavoro standard in tutti
i grandi Paesi europei rappresen-
ta ancora la modalità centrale di
impiego della forza di lavoro. I
paesi che si presentano come i
più avanzati nell’uso del lavoro
non standard sono la Gran Breta-
gna e la Germania».

Un altro dato importante che
emerge dall’analisi dei dati ri-
guarda l’occupazione femminile.
«Appare evidente che in Europa
le donne siano le protagoniste
principali della flessibilità, alme-
no sotto il profilo quantitativo -
commenta il direttore del Censi -
. In Gran Bretagna le donne con
occupazione flessibile sono il
48,1%, seguite dalla Germania,
dove questa percentuale scende
al 40%. In Francia e Italia le don-
ne sono meno flessibili rispetto
alle donne di altri sistemi euro-
pei, soprattutto nel nostro paese,
in cui la percentuale è pari solo
al 26,2%. Quote assai più basse

riguardano gli uomini (Gran
Bretagna 12,9, Francia 10,1, Ita-
lia 13,9, Germania 15,8).

Mentre per le donne francesi,
inglesi e tedesche la presenza di
un ampio ricorso al part-time va
letto in rapporto ai tempi di lavo-
ro, in Italia solo il 27,3% delle
part-timers rifiuta il lavoro a
tempo pieno, mentre il 34,4% di
esse ha dovuto accettare un tem-
po parziale in mancanza d’altro.

Questi, dunque, gli ultimi dati
su questo «fenomeno». Per quan-
to riguarda la nuova legge che re-
golamenta il settore (vedere ta-
bella sopra) già approvata dal Se-
nato, bisogna registrare il fuoco

di fila delle associazioni impren-
ditoriali. Nel corso delle audizio-
ni della scorsa settimana, la Fieg
ha chiesto che dalle nuove norme
venga esclusa l’editoria, boccia-
tura secca anche da parte di Con-
fapi (piccole imprese), artigiani e
commercianti. L’Abi (associazio-
ne bancaria) ha invece sostenuto
che le norme «non sono coerenti
con le esigenze del mercato del
lavoro». Unica voce fuori dal co-
ro, quella della Fnsi, il sindacato
dei giornalisti, per la quale «non
si arriverà alla firma del nuovo
contratto di categoria se questo
non prevederà una regolamenta-
zione della materia».

L A L E T T E R A

I Ds: i redditi più bassi penalizzati dall’Irpef
Un atto di equità nei confronti dei lavorato-
ri più giovani e dagli impieghi più precari. È
quello che chiedono in una lettera ai mini-
stri del Tesoro, del Lavoro e delle Finanze,
il responsabile area lavoro dei Ds, Alfiero
Grandi, ed il presidente della Sinistra Gio-
vanile Vinicio Peluffo.

«Con l’unificazione dei due scaglioni fi-
scali iniziali e la nuova aliquota unica del
19% - scrivono Grandi e Peluffo - si è creata
una disparità di trattamento fiscale con un
aumento conseguente del prelievo su una
fascia di redditi bassi che riguardano lavo-
ratori oggi meno tutelati di altri. È un effetto
non voluto, ma non per questo meno pesan-
te». Si tratta dei lavoratori a contratto di
collaborazione continuativa e in particola-
re di quelli che hanno questa come attività
prevalente e per di più con un reddito limi-
tato e quindi nell’impossibilità di riequili-
brare il prelievo con le aliquote più alte e
che, presumibilmente, non trarrebbero be-

neficio da una riduzione dell’aliquota dal
27% al 26%. Per questa fascia di lavoratrici
e lavoratori, in buona misura giovani, non
c’è lo strumento che si applica ai lavoratori
dipendenti (detrazione per produzione di
reddito) per compensare la perdita. Inter-
pretando una precisa richiesta che viene
da quest’area di lavoratori, proponiamo di
riesaminare la loro situazione creando le
condizioni di invarianza del prelievo» con
la nuova Finanziaria.

La richiesta dei Ds sembra abbia colto
nel segno: una delle ipotesi allo studio del-
le Finanze potrebbe essere quella di esen-
tare dal pagamento delle tasse i redditi si-
no a 10 milioni. Grandi e Peluffo, dal canto
loro, avanzano un’altra proposta: ricono-
scere le stesse detrazioni del lavoro dipen-
dente, «per evitare fratture tra aree di la-
voratori a reddito ugualmente modesto
nell’accesso a prestazioni sociali». Non
solo, ma «l’alleggerimento fiscale che si

otterrebbe consentirebbe di proporre - co-
me è necessario - in condizioni più favore-
voli l’accelerazione della crescita del pre-
lievo contributivo (2/3 per il datore di lavo-
ro, 1/3 per il lavoratore) ai fini previdenzia-
li, ripescando così i contenuti del patto so-
ciale del 1996». «Queste misure - è scritto
ancora nella lettera - potrebbero essere
completate con l’immediata attuazione
della norma già prevista dal collegato alla
Finanziaria ‘99 che consente di portare i la-
voratori che sono iscritti al fondo speciale
per i rapporti di collaborazione a votare la
loro rappresentanza per la gestione del
fondo stesso e quindi consentirebbe a que-
sti lavoratori di controllare direttamente la
gestione dei contributi che versano». La Fi-
nanziaria infine «potrebbe contenere una
norma che consenta di ricongiungere tra
loro i versamenti previdenziali fatti nei di-
versi periodi lavorativi, come già avviene
per i dipendenti e gli autonomi».


